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Un'intervista del segretario della Quercia a «Panorama» 
«Minaccia di distruggerci? Lo attendiamo al varco... 

| Temo che in Parlamento si allei con politici alla deriva 
*» è ma non avrà spazio se la sinistra non gioca all'estremismo » 

«Sogna la Lega come partito unico» 
Occhietto replica a Bossi: «A Pds vi sbarrerà il passo» 
Bossi? «Vuole un regime a partito unico». Achille Oc- ^^ÉÈÈàjjÈL- all'invito alia Conimdustna s 
chetto, con un'intervista a Panorama, replica colpo ^ ^ ^ H ^ H M L perchè rompa le trattative con e 
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Bossi? «Vuole un regime a partito unico». Achille Oc 
chetto, con un'intervista a Panorama, replica colpo 
su colpo alle minacce del capo leghista, che ha giù 
rato: «Distruggerò il Pds». Il leader della Quercia av
verte: «Se noi siamo il nuovo obiettivo della Lega, la 
Lega è il nuovo obiettivo del Pds». Accusa: «E un 
nuovo che puzza di passato». Lancia l'allarme: «Può 
trovare alleanze con politici alla deriva...». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Minaccia lanciata, 
sfida accettata. Avverte Achille 
Cicchetto: "Stia attento, Bossi: 
se noi siamo il nuovo obiettivo 
della Lega, la Lega è il nuovo 
obiettivo del Pds...». In un li
maccioso percorso tra Kalash
nikov e urla di secessione, in
sulti di ogni genere per gli av
versari e minacce a destra e a 
manca, il senalursi è trovato di 
fronte la Quercia. L'unico par
tito che si è dimostrato in gra
do di contrastare il suo movi
mento, di arginarlo a Nord del 
Po. E, a quanto pare, di preoc
cuparlo seriamente. Cosi, Bos
si ha risolto la cosa a modo 
suo: minacciando. "Adesso di
struggerò il Pds«. ha urlato. 
Con un'intervista a Panorama, 
Occhetto replica colpo su col
po e annuncia la controffensi
va di Botteghe Oscure alla di
chiarazione di guerra leghista. 
E se il capo dei twnbard aveva 
tirato fuori la metafora degli 
Orazi e Curiazi, Occhetto repli
ca: "I Curiazi furono infilzati 
mentre inseguivano l'ultimo 
degli Orazi. lo invece-aspetto 
la Lega, insieme col Pds. La 
aspettiamo appostati nel ca
nyon». 

I comportamenti della Lega, 
la sua aggressività e la vocazio

ne alla prepotenza preoccupa
no il leader del Pds. Spiega: 
•C'è un aspetto del modo di 
comportarsi della Lega che 
prende il peggio dei regimi to
talitari di destra e di sinistra, 
nati in Europa all'inizio del se
colo... Mi riferisco al ruolo pe
dagogico brutale che la Lega 
tende a ritagliarsi. La conce
zione dell'opinione pubblica 
come massa da manovrare at
traverso una propaganda vio
lenta e aggressiva». Rammenta 
Occhetto: «Persino Bossi am
mette di tanto in tanto: dico 
certe cose perché mi servono. 
E allora ecco che tira fuori i Ka
lashnikov, e lo scontro finale, 
le rapine e le volgarità. Deve 
scusarsi perchè usa questi stru
menti». Un linguaggio volgare, 
sguaiato, che na fatto almeno 
perdere voti alla Lega? Il segre
tario della Querc ia scuote la te
sta, perplesso: "Credo che glie
li abbia fatti prendere. Nelle 
transizioni prevale l'urlo, la 
dissacrazione. E Bossi ha cat
turato e interpretato questi 
sentimenti. Nella Lega esisto
no due componenti: una di de
stra e una di pura protesta. E 
non mi pento del dialogo ini
ziale fra Pds e Lega: serviva a 
svelare questa ambiguità». Ma 

Il segretario 
del Pds 
Achille 
Occhetto 

adesso "il capitolo è chiuso», 
annuncia Occhetto. «Si è visto 
già quando abbiamo fatto le li
ste. Liste variegate, ma con 
una costante: mai con la Le
ga». 

La Lega, il nuovo, ripetono 
giornali e commentatori... Oc
chetto annuisce e ribatte: «È 
vero, ma è un nuovo che puz
za di passato. Abbattuto il vec
chio sistema, cosa sulla quale 
potevo concordare. Bossi si ri
trova sul fronte moderato. E 
che fa? Annuncia di volere di
struggere l'altra parte: non de
ve esistere il Pds, ma solo lui e 
la sua Lega. Un regime a parti
to unico». Ben altro ò l'obietti

vo del Pds, ben altro è quello 
che occorre per uscire dal 
caos attuale, «lo vorrei due 
schieramenti - torna a ripetere 
il segretario pidiessino -: uno 
composto da forze progressi
ste, l'altro da uno schieramen
to moderato. Se la Lega si fos
se trasformata in questo, nulla 
quaestio. Ma cosi non è stato. E 
ciò che turba il paese è che do
po i cosiddetti trionfi Bossi fac
cia scadere in modo deplore
vole la lotta politica». Poi ricor
da, con un filo di ironia: «Capi
sco il delirio di onnipotenza di 
Bossi in questa fase, ma devo 
ricordare che i guai di Craxi 
nascono dalla sconfitta della 

sua politica e da avvisi di ga
ranzia spiccati dai magistrati e 
non da lui», Con Panorama, 
Occhetto ammette: «Credo che 
a Milano e Torino il Pds abbia 
perso più verso la Lega che 
verso Rifondazione comuni
sta... No, ci crea più guai la Le
ga che sfrutta il malcontento 
contro il fisco. Per questo lan
ceremo una campagna sul fe
deralismo fiscale: gli enti locali 
debbono poter fissare e riscuo
tere tasse». Una proposta del 
tutto diversa, ovviamente, da 
quella predicata dai leghisti: 
«Con Bossi ci sarebbe la giun
gla, non l'equità fiscale...». E fa 
un altro esempio- «Pensiamo 

Congelate le dimissioni di De Rosa. Jervolino: «Tra noi ci sono sabotatori» 

Martinazzoli chiude le porte a Segni 
e boccia la De «liberaldemocratica» 
«Se restiamo fermi, siamo finiti», dice Martinazzoli. 
Polemizza con Segni, e indirettamente con chi vor
rebbe fare della nuova De un partito liberaldemo-
cratico: «La "nuova cosa" è l'identità democratico-
cristiana». Ma Casini e D'Onofrio lavorano già con 
pezzi di Pli e Pri per una nuova aggregazione. E la 
Russo Jervolino avverte: «Ci sono i sabotatori». «Con
gelate», perora, le dimissioni di De Rosa. 

FABRIZIO RONDOLINO 

Wm ROMA. «Non servono né 
inerzie, né eccessi che possa
no mettere a rischio questo 
passaggio decisivo: però dob
biamo sapere che se oggi stia
mo fermi, siamo finiti. Dobbia
mo camminare veloci, perché 
veloci sono i tempi della transi
zione». Mino Martinazzoli 
strappa un applauso convinto 
alle donne democristiane riu
nite all'Istituto Sturzo per salu
tare la «svolta» che consegnerà 
la Oc agli archivi della prima 
Repubblica. Le dimissioni del 
capogruppo in Senato, Gabrie
le De Rosa, per ora sono «con
gelate»: Martinazzoli lo ha con
vinto a rinviare ogni decisione 

a dopo l'assemblea costituen
te. Cosi, nell'elegante palazzo 
affrescato, a due passi dal Se
nato, che fu la residenza roma
na di Luigi Sturzo (e prima an
cora, per un breve periodo, di 
Garibaldi), il segretario appare 
lievemente rasserenato. Ricor
re al passato per dire che la 
memoria «è rivoluzionaria, 
non consolatoria»: e quasi 
mette tra parentesi la De di De 
Gasperi e di Moro. Non perché 
quella storia, che è la storia di 
mezzo secolo di vita politica 
italiana, vada cancellata o ri
mossa: ma perché il mondo è 
cambiato, e la vecchia classe 
dirigente di piazza del Gesù 

non ha capito che la «dimen
sione angusta» della prima Re
pubblica, segnata dalla guerra 
fredda e dalla presenza del 
«più forte e minaccioso partito 
comunista», era destinata a 
consumarsi. Come a dire: ab
biamo governato l'Italia anche 
(e forse soprattutto) per una 
sorta di rendita di posizione 
imposta dal bipolarismo. 

E a partire da questo muta
mento epocale che va ricollo
cata la De: Martinazzoli non 
nasconde «i nostri torti, che so
no molti», ma inquadra la sua 
«svolta» - come già fece Oc
chetto - in uno scenario più 
ampio e più complesso. Cosi, 
il viaggio a ritroso, attraverso 
De Gasperi e verso Sturzo, è 
contemporaneamente una ri
scoperta delle radici (il popo
larismo, la «dimensione socia
le della liLr-*») e una rifonda
zione radicale per un partito fi
nora "felice di sapere che la 
condanna a governare fosse 
un ergastolo». Naturalmente, si 
tratta di -un viaggio impervio, 
tutto in salita». Non solo: bru
sco come spesso sa essere. 
Martinazzoli spiega che «nel
l'immediato non siamo desti

nati a vincere», e che il compi
to da assolvere, oggi, è «pianta
re un albero senza pretendere 
di coglierne i frutti». 

La coso cui pensa Martinaz
zoli è insomma un partito che 
mette in conto il passaggio al
l'opposizione. E che della De 
di oggi non sa praticamente 
che farsene. Nel precisare che-
cosa sia e come funzioni la co
stituente, il segretario è drasti
co e netto. «Sarebbe una Imffa 
- spiega, pensando probabil
mente al fallimento della con
ferenza di Assago voluta da 
Korlani - trasmettere gli orien
tamenti dell'assemblea di lu
glio al partito cosi com'è oggi». 
Per Martinazzoli, il «partito cosi 
com'è oggi» è un arnese inser
vibile. «La costituente - dice -
crea lo stampo del partito nuo
vo, che sarà poi deciso da un 
congresso convocato con re
gole nuove». Il che significa 
che il Consiglio nazionale è vir
tualmente sciolto, e che il rin
novamento della classe diri
gente de sarà netto e radicale. 
Cosi, almeno, spera Martinaz
zoli. Perché le difficoltà saran
no molte, e insidiose: «Ci sono 

i sabotatori - avverte la Jervoli
no -: quelli in malafede, che 
ostacolano il cambiamento 
perché sanno che verranno ta
gliati fuori, e quelli in buona fe
de, che vivono questo passag
gio con angoscia e tristezza». 

Martinazzoli. ieri, ha voluto 
anche precisare con sufficien
te nettezza l'identità politica 
della cosa post-democristiana. 
Il segretario polemizza con 
Mario Segni («Non chiedetemi 
più - dice a Rosy Bindi - di fare 
la pace con lui: non è un pro
blema di carattere, ma di scel
te politiche diverse»), ma in 
realtà l'obiettivo è quel gruppo 
raccolto intomo a Casini e a 
Bianco che vuol fare della nuo
va De un partito «liberaldemo-
cratico». «L'idea di Segni - dice 
Martinazzoli pensando alla mi
noranza interna - è che per 
aprirci al nuovo dobbiamo dis
simulare il nostro stigma in 
un'intesa più ampia, che rac-

' colga originariamente culture 
e tradizioni diverse dalla no
stra». È una scelta leggitima. 
ancorché «rischiosa e senza 
approdi visibili», ma «non è la 
nostra scelta». «"Cattolico" è 

Rivelazione deH'«Espresso». Polemiche per un articolo suir«Avanti» dell'ex leader psi 

Craxi chiede un seggio a Mitterrand? 
Lui smentisce: «Non infendo candidarmi» 
Craxi oltre a chiedere «asilo turistico» chiede anche 
«asilo politico». Avrebbe sollecitato Mitterrand a 
candidarlo nel Ps alle prossime elezioni europee. E 
il presidente francese avrebbe accettato, parola de 
«L'Espresso». «Notizia infondata», replica l'ex segre
tario socialista. Intanto «L'Avanti» pubblica una sua 
lettera di autodifesa e di attacchi ai giudici milanesi 
come se fosse un articolo. Protesta dei redattori. 

• • ROMA. Prima si trattava 
di «asilo turistico», adesso la 
posta si è alzata ed è diventa
to «asilo politico». «L'Espres
so» ha rivelato che l'ex segre
tario del Psi Bettino Craxi 
(che smentisce decisamen
te) avrebbe chiesto a Mitter
rand di candidarlo nelle liste 
del suo partito per le europee 

dell 'anno prossimo. Come 
fece il Pei con Maurice Du-
verger. La cosa non avrebbe 
suscitato l'entusiasmo del 
presidente francese che, co
me noto, non ha mai nutrito 
molta simpatia per Craxi, 
preferendogli di gran lunga 
Claudio Martelli e Gianni De 
Michclis. Ma comunque 

avrebbe fatto buon viso a cat
tivo gioco. A spingerlo verso 
questa decisione sarebbero 
stati i suoi collaboratori con
vinti evidentemente dalle ar
gomentazioni presentate dal 
«cugino» italiano, i quali a 
Mitterrand hanno fatto osser
vare che Craxi è si davvero 
perseguitato in Italia, che le 
accuse che gli sono state ri
volte in fondo non sono mol
to più gravi di quelle subite 
qualche tempo fa dall'ex te
soriere del Ps Henri Emma-
nuelli. Dunque Mitterrand si 
sarebbe deciso, ma...C'è un 
ma: non è detto che poi ci sia 
tanto da scialare per il Ps da 
permettergli di candidare un 
«cugino», che comunque 
straniero resta. Infatti gli 
scranni del Parlamento euro
peo che toccheranno ai so

cialisti francesi non saranno 
più tantissimi come nel pas
sato: le fortune del partito di 
Mittcrand come 6 nolo sono 
in discesa, da quando so
prattutto il nuovo governo di 
destra ha scelto di disfarsi dei 
socialisti presenti nell'ammi
nistrazione. Dunque per ora 
Bettino ci ha provato, ma 
non si sa se l'operazione di 
recupero internazionale gli 
riuscirà, 

Intanto però lui ha smenti
to la notizia: non è vero nien
te, lia detto. «La notizia ò pri
va di fondamento». Ma diri
genti del settimanale confer
mano, sicuri delle loro fonti. 

Ma per Craxi non finisco
no qui le polemiche. Una sua 
lettera al quotidiano sociali
sta viene pubblicata come se 

fosse un articolo redaziona
le. «Caro Avanti», comincia 
Craxi, ma a pag 5 del quoti
diano ieri in edicola il titolo 
su quattro colonne dice: Cra
xi: uno scenario di ipocrisie e 
menzogne. In corpo più pic
colo, tra virgoleite una frase 
dell'ex segretario: «Cerco di 
difendermi e vengo conside
rato un arrogante». Perchè, 
come è ovvio, è l'ennesimo 
tentativo di discolparsi dalla 
valanga di accuse che in un 
anno gli sono piovute addos
so, tentativo portato avanti 
ancora una volta gettando 
discredito sui giudici accusa
ti di abusi, di criteri discrimi
natori nei suoi confronti. Edi 
partigianeria verso il Pds. La 
Quercia non è mai nominata 
esplicitamente, ma il livore di 

all'invito alla Conlindustna 
perchè rompa le trattative con 
il sindacato' col pretesto della 
liberalizzazione totale, Bossi 
insegue relazioni industriali 
pre-moderne: la giungla dove 
vincono i più forti, e dove la 
Lega pensa di conquistare ter
reno nell'attacco allo Stato». 

Bossi e il suo movimento so
no avvertiti. Una. due, diverse 
volte, nel corso dell'intervista. 
«Se noi siamo il nuovo obietti
vo della guerra leghista, la Le
ga è il nuovo obiettivo della 
nostra guerra. E Bossi deve sa
pere che, mentre lui il 20 giu
gno ha vinto solo in una gran
de città, Milano, e in poche al
tre del Nord, in tutta l'Italia noi 
siamo più forti della 1-ega. De
nigrare il segretario del Pds è 
un'arma spuntata, perchè i da
ti di Tangentopoli sono inop
pugnabili: la Lega non mi può 
dipingere come un nuovo mo
stro». E al partito che, delicata
mente, informa il paese di 
avercelo «duro». Occhetto op
pone il progetto di «un partito 
democratico contro uno ten
denzialmente autoritario». Ma 
oltre le «sparate», c'è un altro 
pencolo che si muove intorno 
al movimento di Bossi. Il segre
tario del Pds lo racconta così. 
«La mia vera paura è che la Le
ga possa trovare in Parlamento 
alleanze con un personale po
litico alla deriva. Temo l'asse 
fra l'Italietta degli evasori fisca
li, dei trasformisti e quella degli 
avventurieri. Temo un capitali
smo disperato, portato ad affi
darsi a un potere ignoto da cui 
spera di trarre profitto» 

Nell'intervista, Occhetto par
la anche della De. Dice: «Do 
per spacciata la vecchia De, 
cosi come l'abbiamo cono-

una categoria impolitica -
spiega Martinazzoli - che non 
esiste in politica al di fuori del
la mediazione storica del parti
to». Ne consegue che «la cosa 
nuova è l'identità democrati
co-cristiana». Il che natural
mente non significa rinunciare 
alle alleanze che la De da 
sempre pone al centro della 
propria politica. E tuttavia, av
verte Martinazzoli, «dobbiamo 
sapere che i nostri tradizionali 
interloculon sono più in crisi di 
noi». 

l-a «precisazione» di Marti
nazzoli, rivolta a Segni perché i 
•liberaldemocratici» di piazza 
del Gesù intendano, capita a 

Craxi verso Botteghe oscure 
è pari a quello verso i magi
strati di Mani pulite. Insom
ma un complotto è quanto si 
continua a perpetuare ai suoi 
danni, dice Craxi. 

Questo episodio editoriale 
non è passato sotto silenzio 
nella redazione di via Toma-
celli. In un'assemblea si è di-

sciuta. E spacciata in termini, 
come dire, sistemici. E non po
trà non spaccarsi. Su questo, 
credo che malgrado io abbia 
combattuto, e a ragione, le sue 
esternazioni, Francesco Cossi-
ga abbia compreso il senso del 
1989. Abbiamo tratto le stesse 
conclusioni: la fine del sistema 
consociativo Ovviamente da 
versanti opposti». 

Alla sinistra, Occhetto chie
de di abbandonare la «vecchia 
logica», quella di considerare 
«come peggior nemicochi, pur 
progressista, si trova alla pro
pria destra». Avverte: «I.a Lega 
può avere spazio solo se si ri
pete questo errore, se si gioca 
all'estremismo». E difende il 
presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro, dai conti
nui assalti, tra l'insinuazione e 
l'insulto, a cui è sottoposto da 
parte dei lumbard: «Un inquie-
lante tentativo di dimostrare 
che anche l'unità nazionale e 
l'uomo che la rappresenta non 
sono più un tabù». 

Nel suo tipico linguagggio. 
Bossi ha detto di Occhetto, 
qualche tempo fa: «Tutte le 
volte che cade una tegola la 
prende lui sui coglioni» Un 
complimento, a suo modo... E 
il diretto inieressato. come re
plica7 «Se posso tradurre in un 
linguaggio meno leghista, dico 
che Bossi ha ragione: mi sono 
cadute molte tegole sulla testa. 
Più tegole che opportunità». 
Ma alla fine, un nuovo ammo
nimento per il bellicoso capo 
leghista: «Bossi, come ogni 
buon politico, fa bene ad ap
prezzare gli avversari: tattica
mente, per combatterli meglio 
strategicamente. Chi li sottova
luta rischia di perdere: è già 
successo, a qualcuno che mi 
aveva sottovalutato...». 

Il segretario della De 
Mino Martinazzoli 

fagiolo: perchè proprio giovedì 
sera, in un ristorante della ca
pitale, alcuni de (tra cui San
dro Fontana, Casini, D'Onofrio 
e la Fumagalli) hanno messo 
a punto con alcuni esponenti 
della neonata «Unione di cen
tro» (il repubblicano Casta-
gnetti, il liberale Biondi, il so
cialdemocratico Pagani) l'em
brione di una piattaforma co
mune: che potrebbe sfociare, 
se non in un partito, almeno in 
un cartello elettorale. E che 
corre per cosi dire su un bina
rio parallelo rispetto alla costi
tuente di Martinazzoli (fra gli 
osservatori-sponsor più attenti 
c'è ancheCossiga). L'obiettivo 
è far rivivere «la grande intui
zione degasperiana della col
laborazione fra laici e cattoli
ci». E la prima battaglia sarà 
per l'elezione diretta del pre
mier. La seconda riguarderà le 
elezioni amministrative di no
vembre E a quel punto di De 
potrebbero essercene davvero 
due. O magari tre, visto che 
Granelli proprio ieri ha resusci
tato la propria agenzia di stam
pa per metterla al servizio di 
chi «non intende ammainare la 
bandiera della De» 

Bettino Craxi. 
Vuole un seggio 
da Mitterrand7 

scusso del modo con cui è 
stata pubblicala la lettera e 
13 redattori su 21 hanno de
ciso di ribellarsi a questi me
todi di passività nei confronti 
della vecchia direzione del 
partito. Insomma, dicono i 
giornalisti dell'Avanti, con 
quella titolazione e con 
«un'evidenza inappropriata 
si è ingenerata l'idea di una 
totale identificazione del 
giornale con lo spirito della 
lettera». I 13 hanno scritto al 
direttore, Francesco Gozza
no e al neo segretario del 
partito, Ottaviano del Turco, 
denunciando «un fortissimo 
disagio», ma anche preoccu
pazione per le sorti del gior
nale che, già in difficoltà, po
trebbe essere ulteriormente 
danneggiato. 

lettere-
I colpevoli 
rinvìi delia 
maggioranza 
in materia di 
telepromozioni 

• • Caro direttore. 
rispondiamo alla lettera 

di Svelino Bemportato ap
parsa sull'Unità di mercole
dì 23 giugno scorso («Alla 
Videotime di Roma telepro-
mozioni a rischio»). Siamo 
d'accordo che le risorse 
pubblicitarie sono una stru
mento preziosissimo per la 
vita delle televisioni ed an
che per la loro autonomia. 
Per questo non vanno spre
cale, ma va favorito un loro 
uso equo e correttamente 
distribuito tra i vari soggetti. 
Non dimenticando che dob
biamo anche garantire agli 
spettatori che la pubblicità 
sia veritiera e chiaramente 
riconoscibile. Siamo consa
pevoli che proprio i soggetti 
più deboli vadano sostenuti 
e per questo abbiamo pre
sentato un emendamento 
che è stato accolto nel pare
re finale della Commissione 
cultura che rinvia l'applica
zione del regolamento per 
le Tv locali al momento in 
cui sarà risolta la vicenda 
delle concessioni e delle fre
quenze. Avranno obblighi 
quando avranno anche il di
ritto ad una certezza norma
tiva. Per le televisioni nazio
nali, proprio in considera
zione dei problemi occupa
zionali e della necessità del
le aziende di avere tempo e 
modi di affrontare l'adegua
mento alle regole, abbiamo 
proposto di rinviare l'appli
cazione del regolamento al 
31 dicembre 1993 e di rive
dere nel contempo le norme 
generali sulla pubblicità in 
modo da consentire una ri
duzione complessiva degli 
affollamenti ed anche una 
maggior flessibilità delia for
ma in cui si esplica. La mag
gioranza ha, a nostro avviso 
senza giustificazioni, rinvia
to il tutto al !" maggio 199<1, 
senza porre alcun problema 
serio di revisione della mate
ria. Non dimentichiamo che 
tutto nasce dal modo in cui 
fu approvata la legge Mam-
ml e della situazione di in
certezza determinata dalla 
incapacità di tutti i governi 
che si sono succeduti di dar
vi applicazione. 

Maria Luisa Sangiorgio 
Nadia Masinl 

Betty DI Prisco 
Parlamentari Pds 

della Commissione 
cultura della Camera 

«Non venga 
strumentalizzato 
il diritto di voto 
degli emigranti» 

M Caro direttore. 
a proposito della vicenda 

parlamentare relativa ai di
ritto di voto dei nostri conna
zionali all'estero va detto in
nanzitutto, che questa è una 
annosa questione che inte
ressa milioni di nostri con
nazionali e che ha diviso, da 
sempre, le forze politiche. 
C'era, infatti, chi era contra
rio in quanto per lunghissimi 
anni in molti paesi d'emigra
zione non vi erano le condi
zioni minime di democrazia 
capaci di garantire il libero 
svolgimento di questo dirit
to. Si pensi ai regimi autori
tari e fascisti in molti paesi 
dell'America latina che di 
fatto avrebbero impedito l'a
zione dei partiti democratici 
italiani. Non a caso erano i 
fascisti nostrani che in quel 
periodo spingevano per il 
diritto di voto, in quanto uni
ci che avrebbero beneficiato 
di una certa libertà di movi
mento Ricreatesi le condi
zioni di democrazia in quasi 
tutti i paesi di residenza, la 
questione del dritto di voto 
si ponn oggi come fatto qua
litativamente rilevante per ri
conoscere «piena cittadi
nanza» ai nostri connazio
nali emigrati, lldinttodivoto 
è quindi un problema estre
mamente concreto, che si 
collega all'esigenza di mag
giore tutela dei nostri emi
grati da parte dello Stato ita
liano e alla necessità di una 
reale attenzione del parla
mento ai problemi di inte
grazione, di parila di diritti 
sociali, di riconoscimento di 
diritti politici. Per questi mo-

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co
gnome, indirizzo e recapi
to telefonico. Chi desidera 
che in calce non compaia il 
proprio nome Io precisi. 
Le lettere non firmate, si
glate o recanti firma illeg
gibile o la sola Indicazione 
«un gruppo di...» non ver
ranno pubblicate. La reda
zione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 

tivi sosteniamo il diritto di 
voto agli emigrati e la neces
sità di rinviare al parlamento 
i rappresentanti dell'emigra
zione !*a serietà del proble
ma impone che esso non 
venga affrontato con colpi di 
mano parlamentari, che ri
schiano di rivelarsi un boo
merang per l'emigrazione, e 
con agguati tesi, in realtà, a 
far saltare il progetto di nfor-
ma elettorale attualmente in 
discussione in parlamento. 
Nessuno deve strumentaliz
zare gli emigrami per fini 
squallidamente di parte che 
nulla hanno a chf vedere 
con le loro reali esigenze. È 
necessario che il parlamen
to jlfronti celermente il pro
blema attraverso un ampio 
accordo Ini le forze politi
che. Quanto successo in 
questi giorni deve richiama
re i gruppi parlamentari a 
rendere esplicito il loro im
pegno. 

Ugo Boggero 
Segretario generale 

Filef (Federazione italiana 
. lavoratori emigranti 

e Famiglie) 
Roma 

Le «bocciature» 
al concorso 
addetto stampa 
del Gruppo PPE 

• • Nell'era di -Mani pulite», 
che fornisce spunti quotidiani 
al rito italico dell'autocommi
serazione, ritengo doveroso 
segnalare un episodio di cut 
sono stalo vidima, che dimo
stra quanto li malcostume e 
l'arroganza non siano, pur
troppo, circoscnltial nostro 
paese A seguito di un bando 
pubblicato dal Gruppo PPE 
(Democratico cristiano) al 
Parlamento Europeo, ho par
tecipato nell'ottobre '92 ad un 
concorso per la posi/ione di 
addetlo slampa di lingua ita
liana (posizione remunerata 
con tondi del Pai lamento Eu
ropeo, quindi pubblici e fi
nanziati dal contribuente). 
Dopo aver superato una fase 
di pre-selezione sono stato 
ammesso, con altri tre candi
dati, a sostenere le prove scrit
te ed orali di selezione finale 
che si sono tenute a Bruxelles. 
In omaggio a criteri lentocrati-
ci. la giuria del concorso ha 
partorito il suo verdetto dopo 
ben 5 mesi, alla esaltante me
dia di 1 mese e 8 giorni di tem
po dedicato agli elaborati di 
ciascun candidato II risultato 
della valuta/ione? Il concorso 
è stato senza esito, perché, se
condo la commissione, nes
suno dei quattro candidali 
avrebbe superato una •"^ter
minata «soglia" di punteggio. 
Ma la beila ai danni dei parte
cipanti (e dei contribuenti) 
non sarebbe comprensibile 
senza sottolineare due ele
menti: la «soglia" del punteg
gio e stata fissata arbitraria
mente e dopo la fase di valu
tazione, in barba al regola
mento della Comunità euro
pea, che obbliga a stabilirla 
prima del concorso e ad in
cluderla nel bando 11 posto 
messo a concorso è stato, 
(naturalmente') attribuito, 
con contratto, ad uno dei 
membri della commissione 
valutatnce Di fronte a tali pa
lesi violazioni della legalità, 
oltre che della decenza, ho 
presentalo le mie rimostranze 
al presidente della giuria, l'ita
liano dr. Franco Sestito che, 
per tutta risposta, mi ha candi
damente dichiarato «I nostri 
sono concorsi pubblici, ma 
non "stnctu sensu" (in senso 
stretto, ndr), abbiamo un am
pio margine di manovra". 
Esterrefatto, ho deciso, con 
ostinata fiducia eslerolila. di 
rivolgermi al presidente del 
gruppo PPE. il celebre uomo 
politico belga Leo Tinde- | 
nians Alle mie due lettere 
raccomandale l'on Tinde-
nians ha ritenuto opportuno 
replicare con la più nobile e 
coraggiosa delle reazioni «me
diterranee" di tronte al sopru
so- il silenzio1 

Roberto Puvia 
Carrara (Massa Carrara) 


